
Londra, prima notte tranquilla 
La rivolta infiamma il Nord Inghilterra 

Fiamme nelle strade di Liverpool (Reuters/Noble)Scontri a Manchester, Birmingham e Liverpool  
L'inchiesta della polizia: Mark Duggan non avrebbe sparato nessun colpo 

ESTERI Gli abitanti dei quartieri devastati a Londra reagiscono: in strada, scope in mano per ripulire  
MULTIMEDIA: FOTO E VIDEO 
Ragazzo picchiato e derubato Mappa-scontri in diretta Foto-simbolo, la donna salta: autentica? 

Inviate i vostri mini racconti da Londra via Twitter @DeBortoliF Leggili tutti Facebook  
Il falò della Big Society di F. Cavalera - Scrivi «Gli agenti pestano 16enne» Guerriglia urbana  
London's burning: nel deposito bruciano anche i dischi dei Clash di M.Cruccu Il video  

MERCATI

Super Wall Street non basta 
Piazza Affari parte bene ma si ferma 
ECONOMIA Apre positiva la Borsa di Milano, poi 
passa in negativo. Buono invece l'andamento in 
Estremo oriente: Tokyo chiude a 1,05%, balzo di 
Hong Kong (+3,04%) e Seoul (+0,27%), arrivata fino 
al + 4,02% Video 

MANOVRA ANTICIPATA

Nuove misure, 
il governo 
prepara il piano 

ECONOMIA Ipotesi di un'aliquota del 20% sulle rendite finanziarie e la patrimoniale Sensini Scrivi 

●     

●

Retroscena - Berlusconi: patrimoniale? Mi dimetto P. Di Caro 

CRISI

Bossi e Bersani: 
«Non toccare 
le pensioni» 

ECONOMIA Manovra: l'intervento dei due leader. L'altolà leghista sulla Padania di mercoledì

L'INDAGINE

I pm di Trani: «Così le agenzie 
di rating hanno manipolato mercato» 
ECONOMIA Sotto inchiesta responsabili di Standard & Poor's e Moody's. Già sentiti Prodi, Draghi e Tremonti. 
Le accuse: abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del mercato

Nuove scaramucce fra le Coree Pyongyang fa 
fuoco, Seul risponde 
ESTERI Tre colpi di artiglieria, lanciati dalla Corea del Nord, sono finiti al largo del'Isola di Yeonpyeong, in 
un'area di confine contesa

NAPOLI

Frana la strada, camion dei rifiuti inghiottito: 
muore il conducente 
CRONACHE L'incidente nella notte. Ferite due persone che viaggiavano sull'autocompattatore e un vigile del 
fuoco caduto nella voragine durante le operazioni di soccorso

TESTIMONIANZA

«Sul barcone si sentiva cattivo odore, 
ci hanno detto che c'erano dei morti» 

CRONACHE Tre donne (e una bimba) sono 
sopravvissute sulla carretta arrivata a Lampedusa l'1 
agosto con 25 cadaveri nella stiva. Dopo aver trovato 
rifugio grazie a una fondazione nel Mantovano, raccontano 
la loro terribile esperienza di Giusi Fasano 

GLI OSTAGGI

Da sei mesi in mano ai pirati:  
«Pagate e fateci tornare» | Audio 
CRONACHE Dopo le foto choc, l'appello via telefono 
del comandante della Savina Caylyn Antonio Lubrano: 
«Mangiamo un pugno di riso al giorno e qualche volta 
dei fagioli. L'acqua scarseggia e non ci laviamo da tre 
mesi». Il rapimento è avvenuto l'8 febbraio di 
Massimo A. Alberizzi 

Corriere del Mezzogiorno - Le foto degli ostaggi dei pirati 

CILE

Santiago del Cile, 
incidenti fra polizia e 
studenti 

ESTERI Lacrimogeni e idranti per rimuovere le barricate dei ragazzi pro scuola pubblica Foto 

NAPOLI

P4, torna l'associazione a delinquere 
Accuse più gravi per Papa e Bisignani 
CRONACHE Il Tribunale del riesame accoglie la richiesta dei pm contro la decisione del gip che aveva escluso 
il reato associativo

INCHIESTA P3 - IL DOCUMENTO

«Avevano una provvista di 6 milioni per le 
mazzette e i fondi illeciti» 
CRONACHE L'accusa della procura. Coinvolti i parlamentari Verdini, Dell'Utri e Massimo Parisi Dell'Utri e 
Verdini a rischio processo 

LE INDAGINI

«Yara fu lasciata 
ferita nel campo 
Morì di freddo» 

CRONACHEA giorni le conclusioni del perito. Arriva una nuova lettera anonima: «L'ho uccisa io»

IL DELITTO REA

Melania, attesi i risultati dei Ris Parolisi: 
parlerò dopo Ferragosto 
CRONACHE La Procura di Teramo non conferma le voci di nuovi accertamenti sulla reclutaamante 
dell'indagato 

NUOVO NOME E PROTESTE 

Parco «Falcone  
e Borsellino»? No, 
meglio i Vianello 

CRONACHE Sandra e Raimondo preferiti agli eroi antimafia. E a Parma è polemica Commenta 



●     Cronache     

Dalla libia a lampedusa sulla carretta rimorchiata con 25 cadaveri nella stiva

«Sul barcone c'era cattivo odore, 
ci hanno detto che c'erano dei morti»
Sana, Bouochra, Fatima e Sara: il racconto 
di tre donne e una bimba sopravvissute l'1 agosto 
Dal nostro inviato  Giusi Fasano  

 

Da sinistra: Sana, mamma della piccola 
Sara, Buchra la zia Fatima e la traduttrice 
alla Fondazione Malagutti

CURTATONE (Mantova) - Per 34 ore pigiate come sardine sotto coperta, sotto il filo 
dell’acqua, sotto il livello della vita. Sepolte in una specie di girone infernale, immobili 
per forza, senza spazio e senza troppe speranze. Nella stiva c’erano uomini e ragazzi che 
morivano, loro pregavano. Sana, 32 anni, ha passato tutte quelle ore a stringere la sua 
bambina di 11 mesi al petto, più forte quando la barca sembrava spezzarsi. Sua sorella 
gemella, Bouchra, non sapeva più verso quale disperazione guardare, se le facce sfinite 
dei bambini siriani che aveva accanto oppure quelle dei somali indaffarati a tenere 
assieme le assi marce di quella carretta. Fatima, la zia di Sana e Bouchra, dice che «ho 
avuto paura, certo. Sapevamo tutte che la morte era una possibilità». 

LA SALVEZZA - E invece no. Sana, Bouchra, Fatima e Sara (la bambina) sono arrivate 
sane e salve nella «terra promessa», l’Italia. Erano sul barcone della morte, quello che il 
primo agosto è stato rimorchiato al largo di Lampedusa con 25 cadaveri nella stiva, 25 
poveracci partiti dalla Libia per cercare fortuna e morti tutti assieme in una specie di 
enorme bara galleggiante, satura dei gas che arrivavano dal vano motore. Fatima 
racconta anche per le altre. «Abbiamo sentito un cattivo odore che saliva e saliva sempre 
più, abbiamo chiesto se qualcuno ne sapesse qualcosa…. ci hanno detto che c’erano dei 

morti a bordo, nient’altro». Così hanno fatto il resto del viaggio con la morte accanto, pregando il mare di risparmiarle. 

LA LIBIA - Venivano da un porto sconosciuto della Libia, Fatima e le sue nipoti, perché è nel Paese di Gheddafi che hanno vissuto 
negli ultimi sette anni. «Meglio morire piuttosto che tornarci» sono convinte adesso che ce l’hanno fatta. Né lì, né fra la miseria di 
Casablanca, la loro città d’origine. «Il nostro futuro è qui da voi». «Qui da voi» per adesso significa nella casa messa a disposizione 
per loro dalla Fondazione Malagutti , un punto di riferimento (la sede è a Curtatone, Mantova) per bambini e donne in difficoltà 
senza distinzione di provenienza, religione o tipo di problema. L’altro giorno qualcuno dal ministero ha telefonato: «Avete posto, 
potete aiutarci?» E Giovanni Malagutti, il presidente, ha preparato la casa per accogliere Fatima e le altre. Ore e ore di viaggio per 
raggiungere il Mantovano e adesso eccola la vita sognata mille volte, vista in televisione, immaginata sempre dorata e sempre in 
discesa. «Voglio che mia figlia sia felice, non chiedo altro», dice Sana come se adesso tutto questo fosse possibile. È lontana anni luce 
la Libia, la paura di essere stuprata o uccisa, il ricordo di «tutti quei morti per strada, quella povera gente innocente…». 

I MARITI IN PRIGIONE - Nella casa in cui viveva un giorno di quattro mesi fa sono arrivati dei tizi in divisa («Ma non so se erano 
dell’esercito, di una fazione o altro») e hanno portato via suo marito, un egiziano. Stessa cosa anche per il marito di Fatima. 
«Dicevano che gente come i nostri mariti sono la loro rovina, che la Libia e il mondo arabo, tutto, sarebbe andato a rotoli a causa di 
Paesi come il Marocco, la Tunisia e l’Egitto che si erano messi in testa la rivoluzione. Così siamo rimaste sole e ancora oggi non 
sappiamo dove hanno portato i nostri mariti, se sono vivi oppure no…». Sanno soltanto di essere salve e devono la loro vita a un 
vicino di casa. «Qui senza i vostri mariti non siete al sicuro», ha detto quell’uomo pochi giorni dopo l’arresto. Hanno organizzato 
tutto in poche ore, nemmeno il tempo di tirar su una fotografia, un oggetto per ricordo. Il vicino ha caricato Fatima, Sana, la piccola e 
Bouchra (lei non è sposata) e si è messo in viaggio per il porto. Ha finto che quelle donne fossero la sua famiglia, ha passato i posti di 
blocco rischiando la pelle e alla fine è arrivato davanti a una nave in partenza, carica di disperati. Fatima, le sue cugine e la bimba 
erano le ultime, senza un soldo né altro che non fossero i vestiti indossati. C’è voluta tutta la pazienza del mondo per convincere gli 
scafisti a farle salire, per di più senza pagare il viaggio. Tre donne e una bimba che differenza potevano fare, a quel punto, su un 
barcone che aveva più di trecento persone, cioè più del doppio del carico umano possibile? I primi a entrare si sono sistemati nella 
stiva, sono morti tutti. Le donne e bambini sotto coperta, gli altri di sopra: tutti salvi e distribuiti nei vari centri d’accoglienza. 

LA FONDAZIONE MALAGUTTI - A Fatima e le altre non poteva andare meglio. Una casa grande, con giardino, a pochi metri 
dalla sede della Fondazione Malagutti, che sembra più una colonia per ragazzini in vacanza che una comunità che si fa carico di una 
marea di problemi altrui. La storia di questa Fondazione si mescola con quella dell’Associazione Alfaomega, non fosse altro che per il 
fondatore, sempre lui: Giovanni Malagutti. Psicologo di una Asl («psicologo dei poveri» come dice lui), ha resistito per pochi anni alla 
sfilata di umanità dolente con la quale aveva a che fare ogni giorno. «In realtà non potevo fare niente per quella povera gente. A un 
certo punto mi sono detto: è ora di darsi da fare davvero. E così ho messo in piedi Alfaomega per dare una mano ad adulti e bambini 
malati di Aids». Tutto questo 20 anni fa, quando la parola Aids faceva paura mille volte più di oggi. Dopo dieci anni di Alfaomega la 
nuova esperienza, stavolta a favore di bambini torturati, maltrattati, tolti alle famiglie, abusati o semplicemente senza più punti di 
riferimento. Bambini, ma anche mamme. Tanto è cresciuta quell’esperienza che oggi è un’istituzione. Una realtà capace di 
organizzare per esempio un concorso internazionale di disegno, «Diritti a colori» . Quella dell’aiuto ai migranti, ora, è una strada 
nuova. È la prima volta che la Fondazione ospita immigrati arrivati da chissà dove e approdati sulle nostre coste. Una sfida nuova, già 
vinta a giudicare dalle facce felici di Fatima, Sana, Bouchra e Sara. 
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